
Gentile dott.ssa Annarosa Macrì, 

Le scrivo da Decollatura, nome sulla cui etimologia è recentemente intervenuto il prof. Zumbo con una 

lettera in risposta a un suo “maturo” studente, Filippo Cardamone che conosco personalmente.  Io sono 

nato e vivo a Decollatura, dove ho portato avanti contemporaneamente il mio lavoro di docente (da due 

mesi in pensione) di Matematica e fisica nel Liceo e la ricerca nel campo storico. Quest’ultima attività mi ha 

spinto a pubblicare alcuni saggi – su Michele Pane e storia del territorio – nonché a essere propulsore 

dell’avvio di ricerche archeologiche che hanno dato risultati sorprendenti. Tornando al tema dell’etimologia 

di Decollatura, sembra proprio di essere davanti a un mistero. Anch’io ritengo che l’origine del nome non 

abbia niente a che fare con decapitazioni o con Pirro, finora le principali ipotesi in campo. Escludendo le 

ipotesi fantasiose sulla derivazione del nome da Thurii, de collis ituri, ecc. non rimaneva alcuna altra 

possibilità. A questo è dovuto lo sgomento di Cardamone davanti all’assenza di risposte certe, o almeno di 

buone ipotesi alternative, quelle che in  qualche modo si aspettava di trovare nel mondo universitario cui 

con tanta fiducia si era rivolto affrontando i disagi dei frequenti spostamenti. Anch’io avrei auspicato un 

maggiore interessamento sul territorio da parte del mondo accademico, magari attraverso l’assegnazione 

di tesi agli studenti oppure di un intervento diretto, ma purtroppo ancora si è visto poco. Spinto dalla 

necessità, ho seguito una strada diversa. Al metodo storico secondo cui prima di ipotizzare o pronunciarsi 

su qualcosa bisogna imbattersi in un testo o in una ceramica che manifestino un dato incontrovertibile, ho 

preferito il metodo scientifico, quello che mi viene dagli studi e dalla laurea in Fisica, secondo il quale le 

scoperte si fanno partendo da ipotesi prodotte sulla base dell’osservazione e della propria capacità di 

vedere nessi tra i vari elementi, anche quelli prima trascurati, poi andando a cercare le conferme.  

Ecco quindi che in un mio volume pubblicato nel 2017 ho esposto un’ipotesi di lavoro che qui riassumo 

brevemente. Parto dalla constatazione che la peculiarità alla base della prima occupazione del territorio di 

Decollatura è proprio la sua posizione di controllo dell’accesso al valico che mette in collegamento il golfo 

di Lamezia e l’entroterra della pre-Sila e la stessa Sila. Non c’è un modo agevole per raggiungere 

velocemente il Tirreno senza passare da Decollatura, nemmeno per i Canadair che d’estate vediamo 

solcare il nostro cielo. Il controllo del territorio e del valico sono dunque, con tutta evidenza, l’elemento 

fondativo alla base dei primi insediamenti di Decollatura. Se fosse così, è in questa direzione che si trova la 

soluzione etimologica del suo nome. Passando alla fase della verifica dell’ipotesi, osserviamo che esiste 

l’antico quartiere Passaggio, così chiamato proprio perché lì, fino al 1792, il feudatario imponeva il 

pagamento di un tributo per il transito in direzione di Nicastro, e quindi del Tirreno, e che appaltava a terzi 

per 74 ducati annui. È chiaro che doveva essere un punto obbligato di transito perché, se ci fossero state 

strade alternative, tutti avrebbero evitato il pagamento. Il passaggio da Decollatura di Carlo V nel 1535, la 

strada postale Cosenza-Nicastro parte della Napoli-Reggio che ha lasciato traccia nel toponimo “Via dei 

Cavallari”, i ritrovamenti di resti di ceramiche risalenti al periodo greco-romano nelle vicinanze, le 

ceramiche a impasto ancora più antiche, i resti di una strada (forse romana), il toponimo “Piano Romano” 

esteso a tutta la zona di cui sto parlando, il toponimo Reventino – di cui Decollatura è la porta di accesso – 

mai affrontato dal mondo accademico ma probabilmente connesso con un Repentinus romano, la presenza 

di un grandissimo numero di pietre coppellate soprattutto nei pressi dei percorsi di montagna, sono tutte 

testimonianze che da qui si doveva necessariamente passare e che a qualcuno “piaceva” controllare chi lo 

faceva. Per chiudere il cerchio occorreva cercare e trovare un nesso tra questa caratteristica fondativa di 

Decollatura e il suo nome, cosa cui credo di essermi avvicinato molto considerando che l’antico nome del 

tributo per il passaggio è corretura, quindi il nome alternativo del quartiere di cui sopra, anzi quello 

precedente esteso in senso lato a tutto il territorio, sarebbe stato Corretura. Chi conosce l’utilizzo antico 

delle abbreviature nella lingua scritta (diplomi, pergamene, atti giuridici) sa che per leggerle e sciogliere 

correttamente un testo è necessario conoscere la parola intera altrimenti si interpreteranno le poche 



lettere scritte con la parola sbagliata. Eccoci arrivati alla parte finale del mio ragionamento: qualche copista 

che non conosceva la parola corretura e quindi neanche de corretura scritta omettendo lettere e inserendo 

trattini, punti o tilde, nello sciogliere qualcosa contenente di leggibile forse solo un “de” iniziale o un “ra” 

finale abbia pensato a decollaturam, suggestionato dalla somiglianza con quanto capitato a san Giovanni, 

come chi era abituato a leggere libri religiosi, specialmente se era un frate conventuale. Ecco quindi 

l’equivoco che avrebbe dato origine al nome di Decollatura, ipotesi da perfezionare e da verificare 

ulteriormente ma non sottovalutare perché, come ha avuto il coraggio di scrivere Roberto Spadea nella 

Prefazione al volume “1a Carta archeologica del territorio di Decollatura”, nel 1982 si era sbagliato nel 

classificare come poco interessanti i resti di una sepoltura ritrovata fortuitamente a Decollatura in 

occasione di lavori agricoli, poi dimostratasi essere parte di un ampio contesto romano e magno-greco. La 

prova regina alla mia ipotesi sarebbe il ritrovamento di una pergamena originale risalente, per esempio, agli 

anni intorno al 1000-1200 in cui fosse presente il nome Decollatura e vederne la scrittura abbreviata. 

Queste pergamene esistevano ed erano relative agli atti di donazione di terreni posti a Decollatura 

all’Abbazia di Corazzo, giunte fino a noi solo in copie del ‘600, quindi con la lettura fattane dai monaci dello 

scriptorium della stessa abbazia. Chissà che prima o poi non si trovi qualcosa, ora che, secondo la mia 

ipotesi, sappiamo cosa cercare.  

Nel salutarla cordialmente e ringraziarla per l’ospitalità, mi unisco volentieri alla sua richiesta di 

“assoluzione” per lo studente Cardamone. 

Giuseppe Musolino, Decollatura 

 

  


